
.

IN LIBRERIA

Aurora Quarta
Una città da difendere

11 castello di Gallipoli tra
architettura militare e

graffiti murali
Edizioni Esperidi
pp. 178, euro 25

Un interessante viaggio alla
scoperta di uno degli edifici
militari più rappresentativi
del territorio salentino, "pa-
linsesto dell'architettura mi-
litare fortificata". Il volume è
il risultato di tutti gli studi in
materia che hanno seguito
la ricerca propria dell'arche-
ologo applicata all'indagine
del castello: partendo dai
primi dati sugli insediamen-
ti fortificati sino alle scoper-
te più recenti, affrontando
gli aspetti storici, architetto-
nici e archeologici. Rico-
struendo il quadro generale
con uno studio storico-ar-
chitettonico tra il medioevo
e l'età contemporanea, è
possibile giungere a radicali
riformulazioni interpretati-
ve dell'intero panorama del-
la ricerca sulle fortificazioni
salentine.
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Giulio Guidorizzi
Il grande racconto di Roma
antica e dei suoi sette re
Il Mulino
pp. 382, euro 40

Ogni città ha i suoi miti di
fondazione, i suoi eroi leg-
gendari. Il pensiero va subito
ai Greci, che hanno regalato
alla civiltà occidentale Io
splendore della loro mitolo-
gia. I primi ad attingere a tale
repertorio furono i Romani,
che ripresero avventure e pro-
digi appena cambiando i no-
mi delle divinità: Ermes di-
venne Mercurio, Atena Mi-
nerva, Eracle Ercole, Efesto
Vulcano e così via. Ma, accan-
to a quelle storie portentose,
sin dagli albori i Romani di-
spongono di racconti autoc-
toni: miti che non parlano di
dèi ed eroi né delle origini del
mondo, ma delle origini del
loro popolo. Per i Romani si
può anzi dire che il mito sia la
loro storia primitiva. Se nel
mito greco gli dèi compiono
imprese sovrumane quasi per
capriccio, per sfuggire la noia
cui sono condannati nelle lo-
ro luminose dimore olimpi-
che, a Roma gli eroi saranno
soprattutto cittadini e guar-
deranno alla città come oriz-
zonte di ogni grandezza. Uc-
ciso il fratello per difendere la

nuova fondazione, Romolo
inaugura nel 753 a.C. la serie
dei re, ciascuno dei quali vie-
ne presentato attraverso im-
prese belliche o civili emble-
matiche, tramandate secondo
una narrazione che da mitica
si fa via via storica. Attingen-
do con garbata erudizione al-
le differenti versioni dei rac-
conti delle origini, il libro ci
dischiude questa "Roma pri-
ma di Roma" invogliandoci a
seguire i remoti passi di una
civiltà che sarà fra le più glo-
riose, e di una città destinata a
conquistare l'abbagliante ti-
tolo di Caput Mundi.

Silvia Ferrara
Il salto
Segni, figure, parole: viaggio
all'origine dell'immaginazione
Feltrinelli
pp. 272, euro 19

Un viaggio fra testimonianze
millenarie, incise o dipinte,
lasciate in grotte e siti sparsi
su tutto il pianeta. La storia -
narrata con sottile humour -
inizia con le impronte di un
bambino sulle pareti della
grotta di Pech Merle, nelle
campagne del Lot in Francia,
e continua nelle orme fossi-
lizzate di Yenikapi migliaia dì
anni dopo. Queste mani sono
le prime immagini tramanda-
teci dai nostri lontani antena-
ti e forse, come sottolinea
l'Autrice, dai nostri cugini Ne-
anderthal. Le ritroviamo ovun-
que, Australia compresa, o, ad
esempio, nella grotta di Leang
Tempuseng in Indonesia.
Nella grotta Cosquer, vicino a
Marsiglia, le mani sono di
bambini ma impresse così in
alto che occorre immaginare
un genitore prendere in brac-
cio il figlio e sollevarlo per
consentirgli di lasciare l'im-
pronta delle dita sulla parete
morbida. Perché - si chiede
Ferrara - "dare il cinque" a

una parete nel buio di una
grotta? La risposta più sempli-
ce è che dietro a questo gesto vi
sia l'affermazione della pro-
pria presenza. Un filo condut-
tore collega le mani impresse
sulle pareti delle grotte preisto-
riche e le iscrizioni dei soldati
di Napoleone in Egitto o dei
turisti sulle mura del Colosseo.
Da quelle storie inizia la storia,
da quando un essere umano ha
puntato qualcosa con un dito,
ha impresso la sua mano su
una superficie. Per migliaia di
anni, da "salto in salto", la co-
municazione tra gli uomini si è
perfezionata e siamo giunti
all'era di internet. La storia del-
le incisioni rupestri è spesso
commovente, come quella le-
gata alle "mucche che piango-
no" nella grotta di Dj anet in Al-
geria, intrecciata con un antico
mito. A Tassili n'Ajjer in Alge-
ria, si narra di una mandria gui-
data da un pastore. Mucche e
pastore non riescono a trovare
una goccia di acqua e le bestie
piangono aspettando la morte.
Orbene, nella grotta di Djanet,
a sud di Tassili, su dite torrioni
di roccia sono incise immagini
di mucche, bellissime con lun-
ghe corna sottili. Dai loro oc-
chi cadono grosse lacrime. Co-
me non collegare l'antico mito
narrato a Tassili n'Ajjer con le
mucche piangenti, scolpite ot-
tomila anni fa a Djanet e con la
desertificazione dell'intero Sa-
hara che iniziava proprio in
quell'epoca? Come non colle-
gare il surfista delle Hawaii e i
nuotatori della grotta di Wadi
Sura in Egitto? Come non vede-
re nella ripetizione di segni geo-
metrici e schematici ovunque
identici, l'espressione di una
medesima reazione dell'indivi-
duo di fronte al mondo che lo
circonda? Infine, da eminente
specialista di antiche scritture,
Silvia Ferrara non poteva non
domandarsi quale fosse il rap-
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porto tra le immagini della
lontana preistoria e la scrittura:
«Le lettere hanno la loro prima
culla nelle immagini, nelle sto-
rie, negli ingranaggi del pensie-
ro di uomini e donne... che da-
vano nomi alle cose, che crea-
vano grammatiche avanzate
piene di metafore e metonimie
e figure retoriche... che espri-
mevano tutto. Si stavano muo-
vendo già verso la scrittura».
Non posso che darle ragione.

Louis Godart

Guido Conti
Il Grande Fiume Po
Giunti Editore
pp. 585, euro 13

La bibliografia del nostro
maggior fiume si è arricchita di
un nuovo testo. Una sorta di
enciclopedia dove il Po viene
raccontato per tutta la sua lun-
ghezza. Ma si parla anche di ga-
stronomia e musica, animali
fantastici e leggende: tutto ciò
che fa Po. Impossibile non ap-
prezzarlo e non amarlo: dopo
Riccardo Bacchelli (1i mulino
del Po, 1957, la migliore descri-
zione etnografica della costru-
zione di un mulino natante),
Gianni Celati (Verso la foce,
1988) e Ermanno Rea (Il Po si
racconta, 1990), questo volu-
me si pone come nuovo punto
di partenza per studi, ricerche,
analisi, tanta è la ricchezza di
dati raccolti. Fermiamoci
sull'archeologia fluviale, la
grande assente per il Po, a parte
lo studio di Mauro Calzolari
del 2004 (11 Po in età romana),
comunque privo di riscontri
sul terreno a parte l'area delti-
zia. Conti, che ha viaggiato ec-
come lungo i 650 km del Po, ci
parla dei "cercatori di crani", di
dilettanti alla ricerca di ossa, ai
quali si deve il Museo Paleoan-
tropologico del Po allestito a
San Daniele Po da Davide Per-
sico, sindaco paleontologo: il
giornalista Paolo Panni è un

cercatore di ossa «che cammi-
na lungo le spiagge, specie du-
rante le grandi secche, alla ri-
cerca di tutto ciò che può rac-
contarci la storia del fiume».
Le passeggiate fluviali hanno
dato un esito eccezionale nel
2009 con il rinvenimento di
Pàus a Spinadesco (Cr): il pri-
mo Homo neanderthalensis sco-
perto nella Pianura Padana.
«Quando me l'hanno portato
non ci credevo» mi dice Davi-
de Persico, «era la prima volta
che vedevo un neandertaliano
rinvenuto nel Po». Il libro è
pieno di interviste, di perso-
naggi plasmati dalle acque del
fiume, come il Re del Po, che
vive sotto un ponte. L'atten-
zione di Conti non poteva
non vedere il cartello "Alluvio-
ni Cambiò", piccolo paese del
Piemonte al confine con la
Lombardia. Qui la piena del
1705 sommerse il precedente
abitato che si chiamava Spar-
vara: un'area eccezionale per
l'archeologia fluviale post-
medievale. Il viaggio di Conti
si ferma dove coglie la scintilla
di un interesse speciale: così è
per Casalmaggiore, «paese di
navigatori, pescatori, gente
che conosce bene l'acqua del
fiume e la doma sotto i remi».
Insediamento romano, villag-
gio fortificato, fortezza, porto,
Casalmaggiore vide la grande
battaglia navale fluviale tra Ve-
nezia e Milano: il Po si riempì
di 70 navi di cui ben 30 galee.
La Serenissima conquistò il
porto e poi sconfisse Milano.
Casalmaggiore era anche fa-
mosa per la costruzione di
barche: un luogo privilegiato
per un'archeologia navale an-
cora tutta da organizzare. Il li-
bro è una scoperta dietro l'al-
tra, perché la storia del Po non
è mai stata scritta e questo
viaggio dalla sorgente alla foce
ne illustra l'importanza e an-
che l'urgenza. Luigi Fozzati

Autori Vari
Storia dei Mediterranei
Imperi e culture
tra terra e mare
Edizioni di storia e studi sociali
pp. 160, euro 14

Il continente europeo finisce
di essere il centro-motore del
discorso storico e il modello
di riferimento, per essere as-
sunta invece come parte vita-
le, legittima ma non legitti-
mante, della scena complessi-
va, in un gioco di prospettive
mutevoli, in grado di porre in
discussione fissità, schemi e
tassonomie che rischiano
l'incongruenza. In questo
quadro Pamela Kyle Crossley
pone in discussione il bino-
mio rigido impero/civiltà, o
impero/cultura, ossia la valu-
tazione dei sistemi imperiali
come generatori di risorse in-
tellettuali forti, di conoscenze
elaborate, di modelli rappre-
sentativi di epoche. Confron-
tandosi quindi con storiogra-
fie tra le più emblematiche
del passato e del presente,
conduce una stringente e sug-
gestiva comparazione tra due
sistemi quasi coevi ma lonta-
nissimi tra di loro: la Roma
imperiale e l'impero Han ci-
nese. Carlo Ruta rilegge la
modernità come "età del ma-
re", sottolineandone la di-
mensione globale e focaliz-
zando gli snodi che già dal XII
secolo l'hanno generata, at-
traverso un esame critico che
ne rimarca aspetti fondamen-
tali come il sostrato antropo-
logico ed etnico. Clemente
Marconi solleva invece, dalla
prospettiva storico-archeolo-
gica, alcuni problemi nodali,
sottoponendo a un accurato
esame critico alcuni modelli
interpretativi sulla decorazio-
ne figurata dei templi greci,
che costituisce uno dei temi
più rilevanti per lo studio
dell'arte antica.

Mareva De Frenza
Le pietre raccontano...

in Valpolicella
Guida ai luoghi del marmo
e del vino di Verona romana

Cierre Edizioni
pp. 144, euro 11,50

La storia che ha come prota-
gonista il commerciante di
vino Tenatio Essimno fa da
cornice a un itinerario alla
scoperta delle iscrizioni ro-
mane della Valpolicella, in
provincia di Verona. Un am-
pio e fertile territorio colli-
nare che non sfuggì all'at-
tenzione dei Romani, i quali
ne apprezzarono il vino e ne
sfruttarono le cave di pietra,
lasciando numerose tracce
La maggior parte delle iscri-
zioni qui rinvenute è conser-
vata nei musei di Verona, ma
diverse giacciono ancor oggi
silenziose nei luoghi origi-
nari, oppure reimpiegate
poco distante, in attesa che
qualcuno le sappia "ascolta-
re". Questa guida suggerisce
l'itinerario più adatto, tra
verdi colline e filari di viti,.
per raggiungere le antiche
testimonianze scolpite nella
pietra. Anche in bicicletta.

p. a fronte
ROMOLO E REMO

«Avendo Remo saltato
le mura della nuova città
beffeggiando il fratello,

Romolo lo assalì
esclamando: "Muoia

chiunque oserà varcare
le mie mura"».

Illustrazione di Tancredi
perla Storia d'Italia

di Paolo Giudici, 1929.
(Da: Il grande

racconto...)
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ABBIAMO RICEVUTO

LR. ►annot, La musica degli
Etruschi, Massari editore, pp.
160,eurol8.

A.Merendino(a cura di),Mu-
seo regionale di Adrano. Guida al
percorso, pp. 79, s.p.

G. Galanti, Delle donne biso-
gna parlar poco o nulla. Storia di
13 donne del mondo antico di cui si
è parlato molto (ed è bene si conti-
nui a parlare), pp. 256, euro 16.

R. Massari, Volsiniietrusca nel-
le fonti greche e latine, Annulli
editore, pp. 384, euro 20.

M.C. Biella e J.Tabolli (a cura
di), Lo strano caso di Francesco
Mancinelli Scotti, Fondazione
Rovati, pp. 656, euro 80.

C. Barbante, Scritto nel ghiac-
cio. Viaggio nel clima che cambia.
Il Mulino, pp. 232, euro 15.

G. Zuchtriegel, Paestunt. I luo-
ghi dell'archeologia, Carocci edi-
tore, pp. 143, euro 13.

M. G. Vaglio, Teodora. l demo-
ni del potere, Edizioni Piemme,
pp.357, euro 18,90.

AA.VV., Dall'ostracismo ai ro-
ghi. Il pregiudizio nella storia, Ed i-
zioni di storia estudi sociali, pp.
124, euro 14.

Wilhelm Dorow
Viaggio archeologico
nell'antica Etruria
A cura di Giulio Paolucci
Johan & Levi Editore
pp. 164, euro 23

La civiltà etrusca e i luoghi
che ne furono la culla sono
tutt'oggi studiati anche grazie
ai diari di viaggio del Grand
Tour, intrapreso da eminenti
personaggi come l'esploratore
ed etruscologo George Den-
nis, l'acquarellista Samuel Ja-
mes Ainsley o Elizabeth Ha-
milton Gray, figura pionieri-
stica dell'etruscologia otto-
centesca al femminile. Precur-
sore di questi nomi illustri è
Wilhelm Dorow, diplomatico
alla corte di Federico Gugliel-
mo III di Prussia, storico, let-
terato, orientalista, ma so-
prattutto archeologo e colle-
zionista di antichità, tra i pri-
mi a viaggiare tra le città
dell'antica Etruria con l'atten-
zione dello studioso, docu-
mentando le ricchezze artisti-
che e archeologiche dell'entro-
terra senese e aretino con Cor-
tona, Chiusi e Arezzo. Pubbli-
cato quasi vent'anni prima del
celebre The Cities and Cemeteri-
es of Etruria di George Dennis,
il taccuino di Dorow rappre-
senta un tassello cruciale per
la storia dell'etruscologia e del

collezionismo antiquario ed
è qui tradotto dall'edizione
francese del 1829 completo
delle sedici tavole originali.
Dedicato a Bertel Thorval-
dsen, con cui Dorow intrat-
tenne negli anni scambi epi-
stolari e dal quale ricevette
parole di apprezzamento per
la propria collezione, docu-
menta il viaggio intrapreso da
Firenze nell'estate del 1827. A
Dorow si devono annotazio-
ni di un'arguzia e precisione
indiscusse e per questo anco-
ra di estrema utilità per lo stu-
dio archeologico contempo-
raneo. Emerge da queste pagi-
ne una sorta di istantanea
dell'Etruria del XIX secolo.

Alessandra Coppola
Dionisio il Grande
Salerno editore
pp. 284, euro 23

Indiscusso protagonista del-
la sua epoca, Dionisio rappre-
senta il tiranno per antono-
masia: crudele e pauroso, cir-
condato da adulatori e inca-
pace di mantenere relazioni
positive con familiari, amici e
collaboratori. Il cosiddetto
Orecchio di Dionisio - l'in-
gresso alla celebre cava di pie-
tre di Siracusa - deve il nome
alla paranoica volontà di con-
trollo attribuita al signore

della città. L'aneddoto più ce-
lebre è quello della spada di
Damocle, che ci fa intuire i
mortali pericoli insiti nel po-
tere che gestiva. Ma questa
rappresentazione negativa è
viziata dalla tradizione a lui
ostile, che prevalse sulla sto-
riografia favorevole, pervenu-
taci solo in parte: grazie a
quest'ultima possiamo intra-
vedere capacità politiche e mi-
litari fuori dall'ordinario. La
gestione della conflittualità
contro i Cartaginesi gli spianò
la strada per il controllo di Si-
racusa. La città divenne un
punto di riferimento per gran-
dezza e bellezza, e soprattutto
per le grandiose opere di forti-
ficazione. Il modo in cui Dio-
nisio prese il potere e lo gestì
rimase paradigmatico, e il suo
carisma politico non sfuggì
neppure ad Alessandro Ma-
gno e a Scipione l'Africano
che videro in lui un modello.
Le guerre contro i Greci d'Ita-
lia e le pericolose alleanze con
i barbari logorarono via via la
sua immagine, specialmente
presso gli Ateniesi. Ma la sua
corte divenne un polo di attra-
zione per letterati e filosofi,
anche perché lui stesso amava
comporre versi tragici, con
una certa sopravvalutazione
delle proprie capacità.
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